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Per la giornata 
Missionaria

La nosira « Giornata Missiona­
ria » resta fissata, come l ’anno 
scorso, per la Cotmnemorazime 
della Conversione di S. Paolo, 
25 gennaio. La giornata deve, es­
sere considerata una delle mani­
festazioni solenni nella vita del­
le Associazioni, cosi da interes­
sare tutti i soci, e da attirare 
l ’interesse anche altrui sui pro­
blemi missionari.

La sera prima — ove non sia 
possibile convocare per l'intera 
vigilia la generalità dei soci ad 
un ritiro minimo — • ciascuna 
Associazione indirà una adorazio. 
ne eucaristica durante la quale 
verrà predicata una meditazione 
diretta a precisare ed accrescere 
lo spìrito della carità missionaria.

La mattina del 25 verrà cele­

brata la S. Messa per le Missioni 
ed i soci verranno invitati alla 

Comunione generale.
Nel pomeriggio del 25 gennaio 

— o in un pomeriggio seguente 

non oltre la metà di febbraio — 
le Associazioni di sede universi­
taria organizzeranno una confe­
renza pubblica e solenne desti­
nala ad illustrare un qualche 
tema di interesse missionario ed 
a carattcrq culturale. L ’oratore 
può essere richiesto all’Ufficio 
Missionario presso la Presiden­
za Centrale non oltre l ’Epifania 
per le Associazioni che terranno 
la conferenza il 25 gennaio, ed 
un mese prima della data ri­
chiesta per quella che la rinvie­
ranno al febbraio.

In  una delle suindicate mani­
festazioni deve essere curala una 
colletta ira i soci e gli amici per 
la borsa del Chierico di terra di 
missione che la Fuci mantiene 

al Pontificio Collegio Urbano di 
Propaganda Fide.

Mario Ghiri
Nel numero unico edito dalla 

Associazione di Pavia in occasio­
ne. del cinquantesimo di fonda­
zione del circolo, Mons. Mariani 
rievoca alcune figure di soci 
scomparsi che si segnalarono per 
singolari qualità di studio e di 
vita cristiana.

Riportiamo qui quanto Monsi­
gnor Mariani scrive di Mario Chi­
li, caHoUco esemplare e nella 
sua carriera di studioso predi- 
lelto discepolo di G. Tomolo.

Scomparso da quasi venfanni, 
poiché fu il 16 aprile del 1915 il 
suo tramonto. Ma il ricordo non è 
impalidito; più bella anzi, e più 
nitida, e dai contorni più marcati 
e lucenti, rimagine deli apostolo 
si drizza su, ed ha ancora voce 
di ammonimento e di richiamo.

Fu un tramonto sublime. Sul 
letto, dell’agonia aveva voluto 
che, per la Comunione di Via­
tico, l ’Ostia Santa fosse divisa 
con la Compagna della sua vita. 
Preso dal pensiero per le cieatu- 
re che lasciava nel mondo, ave­
va distratto lo sguardo dal fi­
glio, per non essere turbato nel­
l ’ora solenne del trapasso. E le 
sue ultime parole furono: «A n ­
date a predicare l ’Agnello di Dio 
che discese su la terra a redi­
mere gli uomini; amatevi gli 
uni gli altri come fratelli e non 
vi sia tra voi rancore, orgoglio 
o superbia. Sono così semplici 
queste verità I ».

Così entrava nell’eternità. Tra­
monto sublime, ma vita altret­
tanto luminosa.

Non abbiamo bisogno di for­
zare le proporzioni per veder 
brillare la sua imagine che tor­
na in edificazione a noi che l ’ab- 
niamo conosciuto e amato a 
(pian ti sono venuti dopo e nel 
suo nome hanno venerato una 
bandiera e un simbolo.

Senza la pretesa di offrire la 
biografìa della sua giovane vita, 
di lui bambino precoce, di lui 
studente, di lui professionista, 
ci accontentiamo di accennare, 
così nostalgicamente ricordan­
do, il socio attivo e zelante della 
sezione Giovani del Cannine, il 
fucino formato che al Circolo S. , 
Severino Boezio, l ’associazione 
già gloriosa di anni e di tradi­
zioni, tra i compagni porta una 
ormai completa esperienza reli­
giosa e morale che nella vita 
fucina raggiungerà i vertici, 
pcrchù egli che aveva temuto le 
insili ìe dell’apostolato, verrà 
comiiletando e perfezionando la 
sua maturazione.

Ed eccolo quindi aH’azione. 
Nel 1905, ancora studente uni­
versitario, accettava, per disci­

plina, 'la candidatura al Consi­
glio Provinciale per il manda­
mento di Corteolona. Più tardi 
la Commissione Elettorale di Pa­
via lo acclamava suo presidente. 
Oratore brillante ed eilìcacc,, in 
pubblici comizi sosteneva le pri­
me lotte per il trionfo dell’idea, 
e sostanziava così con i fatti il 
suo amom ai noveri.

Ma da Pavia passava a Roma 
in un dicastero importantissimo 
dell’Ufficio del Lavoro. Là la sua 
ascesa è rapida : dopo pochi mesi 
è capo sezione; nel maggio del 
1914 è Segretario Generale pres­
so il Consiglio Superiore del la­
voro.

Dal 1906 il Ghiri inizia un pe­
riodo di feconda operosità nel 
campo della sociologia, dell’eco­
nomia, della statistica. Con fine 
indagine scientifica e con calore 
di bontà, egli analizzò il proble­
ma scottante del « lavoro delle 
donne e dei fanciulli »  dando co­
si due volumi di densa docu­
mentazione e di luminose con­
clusioni per il disciplinamento 
futuro. Frequenti ispezioni alle 
solfare di Sicilia, lo misero in 
grado di compiere uno studio co­
scienzioso e diligente sul « Con­
tratto dei lavoratori delle mi­
niere ».

¡Feconda operosità confortata 
dalla pratica cristiana. La quale 
fu così profonda e vissuta in Ma­
rio Ghiri, che la stessa attività 
di studioso seppe piegare alla 
missione apostolica. Perchè egli 
non si limitò al lavoro di stati­
stica, trovò anzi modo, in un 
dicastero retto da un avversario, 
di seguire la sua vocazione. Si 
dice che poeti e santi non ama­
no le cifre, Mario Ghiri seppe 
prendere possesso delle cifre per 
una documentazione apologetica 
e per una pratica lezione, e ci 
diede con iun‘opera, frutto di 
lavoro, durato quasi due anni 
in mezzo a apatie, a diffidenze e 
anche ad opposizioni, la stati­
stica delle organizzazioni catto­
liche in Italia.

Egli che, per completare la sua 
cultura aveva viaggiato in Isviz- 
zera. Olanda, Francia, Inghilter­
ra, facendo, tesoro della esperien­
za e dei metodi dei cattolici dei 
diversi paesi, a Roma, insieme 
con Mons. PoUier, fondava l ’U­
nione Cattolica del Lavoro.

La fiducia di Pio X lo chiamò 
alla vicepresidenza della « Unio­
ne Popolare tra 1 Cattolici d ’Ita­
lia ». Ed egli portò nel massimo 
organismo dell'Azione Cattolica, 
la passione del suo cuore, la lu­
ce del suo intelletto come in 
tutte 'le altre opere, in cui effuse

PROGRAMMA
PER L’ATTlVnÀ CULTURALE

PREMESSE

1. - Fra i vari cornpiti essenziaì ' delle Associazioni Universitarie catto­
liche deve essere compresa ¿’assistenza e la, formazione intellettuale dei soci.

2. - Questa attività culturale deve essere svolta, oltre che dai singoli 
soci, collettivamente dell’Associazioì>e, in conformità allo spirito e alle ne­
cessità universitarie.

3. - Ogni Associazione è libera di scegliere la forma che crede più 
opportuna per svolgere questa attività essenziale.

4. - Per favorire l ’esecuzione e per tendere ad una desiderabile uni­
formità di lavoro, il Consiglio Superiore stabilisce un programma di studio 
e cura su « Azione Fucina » la pubblicazione di uno schema di svolgi­
mento per gli argomenti scelti. *

Tali schemi hanno carattere di assidio e di semplice indicazione per 
la preparazione delle lezioni e delle relazioni.

ISTRUZIONE RELIGIOSA

1. - Ogni 4ssociazio7re deve dorè la precedenza assoluta allo svolgi­
mento di un Corso di Religione a carattere universitario.

2. - Il Corso deve essere svolto possibilmente dallo stesso Reverendo 
Assistente dell'Associazione in lezioni settimanali, alle quali tutti i soci 
siano tenuti ad intervenire.

3. - L'argomento proposto a t'*olo esemplificativo dalla Federazione 
quest’anno è: «L a  Chiesa n. I  Rev.mi Assistenti Ecclesiastici sono liberi 
rii svolgerne un altro a loro scelta.

ISTRUZIONI FILOSOFICA

1. - Ogni Associazione deve c -are l ’iniziazione filosofica dei propri
TOC? 'p ro^y
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piano generale d’istruzione filosofica suggerito dalla Federazione).

2. - Le lezioni dovranno essere tenute da un competente e avere carat­
tere universitario.

3. - Potranno essere usati a questo scopo i dieci schemi di lezioni pub­
blicati da «  -Azione Fucina » nel 1933, che veranno inviati a tutte le Assoc.

Tali schemi hanno anche lo scopo di preparare e dirigere le discus­
sioni che sarebbe desiderabile avvenissero accanto alle lezioni, sotto la 
direzione dello stesso docente.

4. - Nelle Associazioni in cui non fosse possibile o risultasse meno effi­
cace un regolare corso di filosofia, le lezioni potranno essere concentrate 
in una sola settimana.

MATERIE DI FACOLTA

1. - Ogni Associazione deve cercare di provvedere alla assistenza e alla 
formazione intellettuale dei propri soci anche nello specifico campo degli 
studi universitari. Si consiglia a questo scopo di istituire appositi Gruppi 
di Studio distinti per Facoltà.

2. - Nel Gruppo di Studio un relatore (scelto possibilmente fra i soci 
stessi) riferisce ai compagni su un argomento indicato in precedenza. Ogni 
socio apporta, il suo contributo di studio e di discussioni. I l Gruppo è 
diretto da uno studioso cattolico specializzato ed è assistito da un Sacer­
dote competente.

3. - Una parte del programma di attività dei Gruppi di Studio va de­
terminato dalle Associazioni: dovranno essere scelti argomenti interessanti 
il pensiero e la morale cristiana, offerti dall’ambiente universitario locale; 
e, inoltre, non problemi secondari ma quelli che meglio caratterizzano 
l ’insegnamento preso in esame o che possono giovare alla preparazione 
cristiana dei compagni alla vita professionale.

A tale scopo, secondo i criteri stabiliti nel passato anno accademico, 
in ogni .Associazione i soci si dovrebbero essere già riuniti per facoltà, 
per esaminare le condizioni di eiuesta e giungere quindi alla scelta del 
programma.

La Federazione offrirà la sua più assidua collaborazione a questo la­
voro delle Associazioni.

4. - L ’altra parte del programma consiste nello svolgimento dei temi 
di facoltà che il Consiglio Federale ha stabilito per i Convegni e il Con­
gresso. Le Associazioni sono particolarmente invitate a includere nei pro­
grammi dei Gruppi di Studio tali temi (tre per ogni facoltà) allo scopo 
di ottenere un’opportuna preparazione culturale dei soci alle manifestà- 
zioni nazionali.

Per ognuno di questi temi come guida ed esempio al lavoro da svol­
gere, verrà pubblicato su « -Azione Fucina » uno schema seguito da una 
indicazione bibliografica.

MISSIONOLOQIA E PROBLEMI ARTISTICI

1. - Ogni Associazione potrà fin d’ora, istituire speciali Gruppi di Stu­
dio di cultura missionaria e di Arte:

per le Missioni viene suggerito di studiare : « Le condizioni spirituali 
e intellettuali dell’India e dei popoli di religione islamica, in rapporto alla 
penetrazione del Cristianesimo »;

per l ’Arte : «  Necessità della preparazione culturale nell’artista cri­
stiano »

2. - « Azione Fucina » darà in seguito una serie di schemi anche su 
questi argomenti.

tutto il suo generoso spirito, co­
sì da essere ritenuto, come fu, 
l ’anima del movimento sociale 
cristiano. Non per nulla il Tonio- 
lo l ’ebbe carissimo come fi­
gliuolo.

Oratore sobrio ed efficace, scrit­
tore chiaro e convincente, di 
modestia rara che lo Tendeva 
amabilissimo, sempre pronto a 
una parola di saggezza — come 
al Congresso Cattolico Italiano di 
Modena nel 1910, dove a N. Rez- 
zara disse semplicemente ma con 
energia ; « la relazione va rifatta 
alla Settimana Sociale di Assisi 
nel 1911, dove fu meraviglioso in 
quella sua lezione sullo « staio 
della organizzazione professiona­
le cattolica in Italia » — tutto 
impreziosiva e fecondava con una 
pietà fervente squisitamente eu­
caristica.

Mario Ghiri è uno dei frutti i>iù 
preziosi maturati nell’aiuola del 
« San Severino »  che 'lo avviò a 
vivere, a studiare, a morire per 
lai rivendicazione del principio 
sociale cristiano, perchè egli ve­
ramente accettò la vita come una 
missione, accettò la morte, a 33 
anni, in serenità. E spirava do­
po aver pronunziate queste paro­
le: « 0 da quaggiù, o da lassù, io 
seguirò sempre l ’Azione Catto­
lica ».

Mons. A  Mariani

LÀUR EE
UDINE

F loreani G uido - Lettere; Gi­
rolamo Savorgnan 110/110 - Re­
oria Univei'sità. dì Padova, ^

MONZA

Stucchi Paolo 93/110 - R. Po­
litecnico di Milano.

PALERMO

Università di Palermo

PouTi V incenzo - Giurispru­
denza - 110/110.

PuuEO G iovanni - Giurispru­
denza - I l  patto di riservato do­
minio nella compra - vendita - 
110/110 e lode.

Ancona D iego - Giurispruden­
za - I l  diritto di autarchia sul 
proprio corpo 110/110.

D i  F in i Carmelo - Lettere - Ge­
rundio e gerundivo nella gram­
matica latina 108/110.

Averna G aetano - Ingegneria - 
Progetto di Chiesa 95/100.

ROMA

Istituto Superiore di Magistero

Cavaueri Claudia - Lettere - Il 
viaggio e la relazione del P. A. 
ZuccheUi da Gradisca dell’Ordine 
dei Cappuccini 70/70.

M iceli - Lettere - L ’opera pa­
triottica e politica di Luigi Mi­
cheli nella formazione deU’uniià 
italiana 70f70.

Pedicone - Lettere - I l paesag­
gio in Virgilio.

Ferdinandi - Lettere - L'opera 
politica di Cavour desunta dalle 
pagine dell'« Armonia » 70/70 e 
lode.

R. Università

CoRRADETTi RiNA - Lettere Sto­
ria - La Società Nazionale Italiana 
del Risorgimento - 110/110.

Rosati Maria P ia - Lettere - Giu­
seppe Gabusi - 110/110 e lode.

Borgognoni Elbna - Lettere - 
Giovanni di Vico e il Patrimonio 
di S. Pietro in Tuscia fino alla 
conquista di Orvieto - 110/110 
e lode.

Pacipici Olga - Lettere - I l tri­
bunato della Repubblica Ro­
mana.

Carinci L ina - Lettere neo-lati­
ne - I l romanzo d’Alessandro del­
l ’Arciprete Leone - Saggio sulle 
leggende.

storia moderna - Napoleone O-
Anoletti V alentina - Lettere 

roinì.

De L uca Anna  Maria - Lettere 
storia risorgimento - I l Consiglio 
di Stato di Pio IX  - 110/110.

Paronetto V era - Letteratura 
greca - L ’Epistola agli Ebrei con­
frontata con l ’epistola della cat­
tività di San Paolo (esame les­
sicale) - 110/Ito.

Perugini L ea - Filosofìa - Si- 
gieri di Brabante e l ’elogio Dan­
tesco - 110/110.

GENOVA

Bruzzone Eufelia  - Fisica Ma­
tematica - Problema relativo a due 
circoli e sua estensione nello spa­
zio 102/110.

Galega Maria - Lettere - Le ele­
gie enologiche di Properzio 
106/110.

G iordano Elisa  - Fisica Matema­
tica - Su alcune siiperfici alge­
briche luoghi di circoli 108/110.

PicBTTi Maria - Lettere - I l  sen­
timento lirico del poema di Lu­
crezio 110/110 lode e pubblica-

CAGLIARI

Cane Damocle - Legge - Natura 
giuridica, degli organi dello Sta­
to 110/110.

SoLiAi Cristoforo - M ed ic ina  - 
I l ricambio azotato nelle dister- 
mie neurovegetative - 110/110 e 

lode.

Obinu  G iovanni Maria - M’edici- 
na - Curva glicemica e curva co- 
lesterinemica nelle distermie 
lìev.roendecrine 110/110 e lode.

PoRHAZzo F ilippo  - Medicina - 
Gli cogenogenesi da acido latti­
co nell’avitaminosi B 110/110 e 
lode.

Tanga G iuseppe  - Medicina - 
Ricerche dell’ossalemia nell’in­
fanzia - 105/110.

Gasano G iuseppe  - Legge - 
102/ 110.

D iaz Mariano - Legge - Revisio­
ne critica di alcuni concetti fon­
damentali della dogmatica giuri­
dica 110/110 e lode.

Corrías V incenzo - Lettere - Il 
giornalismo politico sardo dalle 
origini al 1847 - 99/110.

L igas Ubaldo - Legge - I l pote­
re normativo della Corporazione 
e del Consiglio nazionale delle 
Corporazioni 102/110.

ViTAccHio Italo - Chimica Far­
macia - Sintesi negli organo-ma­
gnesiaci.

D iaz L u ig i - Medicina - Sulle 
vie biliari extraepatiche 110/110 
e lode.

P erisi Aldo - Legge - I l  feudo 
in Sardegna durante la domina­
zione Aragonese e i suoi adden­
tellati nel periodo dell’autono­
mia 110/110.

Bernardino Egidio - Legge - I l 
contratto collettivo dell’ordina­
mento sindacale fascista - 102 
su 110 - R. Univ. di Sassari.

FERRARA

Brina L eonello - Scienze socia­
li e sindacali - La concezione mo­
derna sulla responsabilità pena­
le colposa degli imprenditori nel­
la legislazione infortunistica del­
lo Stato Corporativo Fascista 
110/ 110.

Calzolari G iuseppe  . Farmacia 
- 110/110.

Portesi G iuseppe  - Scienze 
agrarie - Le farine di grano ger­
minato e loro impiego nella pa­
nificazione - 110/110 - R. Univer­
sità di Bologna.

TORINO

Govoni F erruccio - R. Poli­
tecnico.

SIENA

-\gostino V iv ian i - Giurispru­
denza - 110/110 lode e stampa.



AZIONE FUCINA

L’ordinamento corporativo delle c la ss i soc ia li
nel pensiero di Giuseppe Toniolo

Al latto sociale, torse il mag­
giore (Iella età contemporanea, 
quello della ricostruzione in ve­
ste nuova delle Corporazioni, os. 
sia delle rappresentanze di clas­
se, contribuirono lungo il secalo 
XIX, e nell’a'lba del XX, i più 
diversi fattori storici, i sentimen­
ti impulsivi degli operai, il pro­
gramma militante del socialismo  ̂
la paura e il calcolo dei ceti su­
periori, la necessità dell’ordine 
pubblico, gli ideali di filantropi 
democratici. Ma rimarrà sempre 
un titolo di onore per i cattolici 
(sorretti sotto varie torme anche 
nei paesi protestanti dal rina­
scente spirito cristiano) non ^to 
di aver contributo tra i primi 
a quella propaganda di fatto con 
felici risultamenti, ma ancora e 
principalmente di aver intravve- 
duto, delineato, propugnato la 
legilUrnità intrinseca e la fun­
zione normale, in tutta la loro 
importanza e ampiezza, delle no­
velle corporazioni; sia per rico­
stituire il proletariato in classe, 
sia mediatamente per ristorare 
l ’ordine sociale in genere, di con­
formità alla natura dell’organi­
smo umano civile, alle teorie del. 
Todierna sociologia, in corrispon­
denza con le tradizioni della ci­
viltà cristiana.

Ck)ii queste parole Giuseppe 
Toniolo iniziava, sono ora tren- 
tadue anni, un suo dotto stu­
dio sulla costituzione corporati­
va delle classi lavoratrici, studio 
particolarmente denso di pensie­
ro e che costituisce certamente 
uno dei contributi migliori del­
la letteratura sociale italiana e 
non italiana soltanto ad un pro­
blema di capitale importanza.

È utile ora, nella nuova efflo­
rescenza alla quale stiamo assi­
stendo del fatto e della dottrina 
corporativa nel mondo aver pre­
sente almeno in alcune linee fon­
damentali il pensiero di questo 
Maestro illustre di pensiero e di 
vita. (1)

'MI moderno movimento profei- 
sionale tende a comporre una 
classe lavoratrice autonoma, po­

tente, vitale,,.
Intendesi per classe lavoratri­

ce autonoma — cito sempre il 
Toniolo stesso — una classe for­
mata di soli lavoratori, la (juale 
dietro il concetto e la coscienza 
di avere lini sociali propri e quin­
di una funzione specifica pro­
pria, corrispondente a quella ine. 
rente al lavoro manuale nella vi­
ta economico-sociale, mira a co­
stituirsi distintamente dalle clas­
si superiori, cui pur si trova 
collegata da vincoli contrattuali 
e di solidarietà gerarchica, a tu­
telare e amministrare da se (fin 
dove è possibile ed utile) i pro­
pri diritti ed interessi; e quin(li 
ad acquisire le qualità soggetti­
ve e i mezzi materiali, con cui 
conservare ed accrescere per vir­
tù propria il benessere materia­
le e spirituale della classe stes­
sa, in armonia col bene degli al­
tri ceti e della società intera.

Manifestazione caratteristica di 
questa vocazione autonoma dei 
lavoratori nell’età nostra, è la 
formazione rapida e diffusa di 
unioni professionali semplici, 
composte di soli operai, e non 
già miste, che raccolgono nello 
stesso grembo operai e padroni. 
Le unioni semplici sono impo­
ste oggidì da sociali necessità, 
preparate storicamente da secoli.

La vocazione del popolo alla 
autonomia di classe si palesa an­
che con l ’aspirazione di rinveni­
re in tali unioni una somma dì 
energìe e un campo di esercizio 
per reggersi da sè, indipenden­
temente dalle classi superiori.

Ma avvertasi che si tratta di 
autonomia sociale, riguardante 
la possibilità e la facoltà di reg­
gersi da sè, come uomini e cit­
tadini nella società civile, al di 
fuori delle imprese di produzio­
ne; entro le quali invece (nelle 
fabbriche e nelle aziende agrico­
le ), come lavoratori perdurano 
quei vincoli economici ed anche 
etici, determinati o dalla natura 
stessa della società padronale e 
dai vari contratti di lavoro, ed 
in cui anzi il lavoro di esecuzio­
ne dell’operaio rimane di regola 
subordinato al lavoro di direzio­
ne responsabile del proprietario 
capitalista. In ogni caso anche la 
più completa ( 'Honomia sociale 
degli operai non comporterà mai 
scioglimento da quel nesso di 
solidarietà che è doveroso ed uti­
le nell’ordine gerarchico della 
società, al bene universale.

Fatte pure riserve e distinzioni 
— dettate non solo dalla filoso­
fia, ma anche dalla sociologia 
positiva per la distinzione degli 
organismi elementari economici 
dall’organismo sociale — questo 
ideale odierno degli operai di 
conseguire, almeno per la por­
zione più eletta di essi, una com. 
piuta autonomia sociale-civile, 
nelle unioni professionali sem­
plici, è per sè stesso legittimo. 
Esso diviene il fattore più nobi­
le della coscienza di classe, cioè 
dell’esprii de corps per gli ope­
rai, uno sprone (l’elevazione per 
tutti, e risponde al rispetto cre­
scente del lavoro cristiano, an­
che manuale, ed alle leggi della 
cristiana civiltà, per cui già il 
servo della gleba, fattosi artigia­
no nelle corporazioni, sì trasfor­
mò in lìbero cittadino dei comu­
ni medievali.

Fioi e gerarchie 
delle nnioni profetiionali

La storia del movimento cor­
porativo nel secolo XIX am­
maestra che gli organismi di 
classe strascorsero sempre una 
vita irregolare e convulsa, ovve­
ro anemica e infeconda, finché 
le moltitudini lavoratrici non 
concepirono e tradussero in atto 
con sufficiente lucidità e compiu. 
tezza e fini e gli uffici delle unio­
ni professionali.

Procedendo da fonti e cagioni 
pure differenti, e attraverso con­
cezioni informi, deplorevoli il­
lusioni e duri sperimenti, il la­
vorio moderno di ricostruzione 
corporativa dappertutto (salvo il 
grado e le modalità) inchinò a 
prefiggere alle unioni professio­
nali del lavoro questo triplice 
uilìcio: 1“ di dare per mezzo del­
le unioni professionali unità or­
ganica alla moltitudine proleta­
ria e rappresentarne l ’esistenza 
qual classe autonoma dinanzi al­
le altre classi ed allo stato (sco­
po sociale); 2“ di acquisire alla 
classe stessa e far valere in nome 
di essa collettivamente i conve­
nienti diritti privati e pubblici 
(scopo giuridico-civile); 3° di prov. 
vedere sul fulcro d ’essa alla ele­
vazione materiale e morale della 
classe medesima (scopo econo­
mico ed etico).

Di mano in mano che va in­
tegrandosi la visione, il ricono­
scimento e l ’applicazione di que­
sti tre fini delle unioni professio­
nali, si scorge che quel carattere 
perturbatore, aggressivo, patolo­
gico di esse e dei loro comporta­
menti tende ad attenuarsi e 
scomparire, fino ad assumere at­
teggiamento normale, ed 'una 
funzione di ordine privato e 
pubblico.

Se si consideri 'l’insieme di 
quelle profonde energie che so­
spingono le moltitudini oggidì 
verso 'la propria elevazione, si 
scorge che esse non soltanto am­
biscono una costituzione di clas­
se relativamente autonoma, ma 
ancora potente. E ciò mercè un 
ordinamento corporativo, orga­
nicamente completo, fornito del­
la pienezza del diritto, munito 
di conveniente facoltà o poteri 
pubblici.

In ogni circolo importante di 
convivenza locale, stanno alla ba. 
se le unioni professionali del la­
voro, distinte possibilmente per 
arti speciali, composta ciascuna 
di lavoratori raggruppati giu­
sta una data occupazione' affine, 
che partecipano personalmente 
in massa a (jnesta prima e fon­
damentale associazione perma­
nente di classe, retta da pro­
pri magistrati. Più sopra in 
maggiori joircoscrizioni territo­
riali, quali provincie o regioni, 
la lega professionale del lavoro 
0 fascio federalo delle molteplici 
unioni locali, rappresentato al 
centro provinciale e regionale 
da propri idelegati. Infine, al 
vertice per elezioni di secondo 
grado, una Federazione nazio­
nale del lavoro, che rappresenta 
l ’unità della classe operaia or­
ganizzata nell’intero paese.

Nessuno può definire quando 
ogni popolo civile conseguirà si­
mile maturazione gerarchica del­
la classe operaia; cui deve cor­
rispondere quella degli altri ceti 
superiori^ dei proprietari fondia­
ri e dei capitalisti (industriali 
e commerciali). Ma indubbia­
mente si cammina verso que­
sta meta.

Da notare la tendenza di ren­
dere sempre più frequenti i con­
tatti e gli accordi fra operai e 
padroni mercè commissioni de­
legate dalle due parti a trattare 
di volta in volta collettivamen­
te dei rispettivi interessi, o al­
meno mercè consigli di conci­
liazione dei probi viri e degli 
arbitri, volti a dirimere in casi 
accidentali dissidi e conflitti, 
negli scioperi così diffusi e rui­
nosi. Più ancora, è da notare la 
tendenza incipiente ( e dai cat­
tolici massimamente propugnata 
e incoraggiata) di trasformare 
questi congegni puramente oc­
casionali dì ravvicinamento, in 
commissioni miste permanenti, 
elette dalle unioni professiona­
li dei padroni e dei lavoratori; 
per le quali (grande risultamen- 
to auspicato dell’avvenire) si 
raggiungerebbe il coordinamen­
to costante degli interessi, dei 
diritti e doveri delle unioni pa­
dronali e operaie. Questo è de­
stinato a divenire, per quanto 
sembra, |il felice coronamento 
deU’ediflcio corporativo. Per es­
so infatti in ogni ramo d ’in­
dustria e per ogni circolo terri­
toriale (per es. le arti tessili di 
una provincia o di una regione) 
si avrebbe una corporazione mi­
sta, eretta al sommo delle due 
unioni egualmente autonome 
dei padroni ed operai, ed uscen­
te dalla elezione in parti egua­
li di ambedue; una specie di 
ganglio centrale, motore, mode­
ratore e coordinatore del bene 
comune. Cosi al gaglio unifica­
tore dei conseils d’usine et agri­
coles all’interno di ogni impre­
sa, corrisponderebbe al di fuori 
questo coordinamento ad unità 
delle classi nell’organismo mi­
sto superiore di essa.

(Questa sembra la soluzione del 
quesito dello «(orporazioni mi­
ste neU’indomani; tale da ri­
spondere alle condizioni stori­
che moderne, e insieme da sod­
disfare al bisogno di unità ar­
monica, connaturato al corpo so-te, quando le unioni sono chia-

ciale e urgentissimo oggidì; e 
tanto più efficace in quanto pog- 
gerebbe sul rispetto e sul libero 
consensi  ̂ delle due clastsii. Ma 
([uesta soluzione pacificatrice sa­
rebbe in tal caso il risultamento 
finale di una maturazione com­
pleta del duplice organismo di 
classe, non già di una compren­
sione o interruzione violenta dj 
quella spontanea ricostruzione 
organica delia società.

Il contratto collottiTO
Per salire viemmeglio a legit­

tima e normale potènza le unio­
ni professionali del lavoro, e al­
trettante dei proprietari e capi­
talisti, aspirano a conseguire 
la personalità giuridica o civile; 
cioè la pienezza delle facoltà, ri­
conosciute e garentite dalle leg­
gi, di esercitare diritti e assu­
mere obbligazioni, in nome e 
nell’interesse collettivo della clas­
se lavoratrice.

11 completo sviluppo di giu­
rìdica personalità negli enti cor­
porativi, sembra dirigersi a con­
seguire più in più distintamen­
te questa triplice facoltà, sempre 
d ’ordine privato sociale, di sta­
re in giudizio, di possedere, di 
amministrare sempre in nome e 
per i fini sociali della classe ope­
raia, come tale distinta dai mem­
bri che la compongono.

Prima e massima facoltà quel 
la di rappresentare e far vale­
re in giudizio i diritti e le ob­
bligazioni del'la classe come ta­
le. Per tale rispetto le unioni 
professionali, e superiormente le 
leghe e la federazione del lavo­
ro, tendono sopratutto a figu­
rare come intermediarie nelle 
trattative per la conclusione, la 
modificazione, l ’adempimento 
delle convenzioni di lavoro con 
gli imprenditori. In tal modo la 
intromissione dell’ente corpora­
tivo imprime a quelle conven­
zioni i'I carattere ai contratto 
collettivo, nel duplice senso di 
venire questo dibattuto e stret­
to in nome di un determinato 
gruppo di lavoratori (per es. i 
mille operai, che trattano per 
entrare a servizio di una fabbri­
ca), e d ’esserne definite le moda­
lità concrete (diritti ed obblighi) 
giusta un criterio ampio e com­
plesso, che coordini gli interessi 
di quel gruppo speciale d ’operai 
in quel dato negozio, con gli in 
teressi generali della classe in­
tera.

Decisiva del pari è la facoltà 
degli enti professionali giuridi­
ci d ’acquistare e possedere un 
patrimonio proprio. Questo è de­
stinato a diventare un mezzo di 
ordine e di prosperità pubbli­
ca; sia fornendo garanzie reali 
per l ’osservanza delle obbliga­
zioni contrattuali, nelle quali la 
unione professionale fosse inter­
venuta come mediatrice; sia pre­
parando una proprietà colletti­
va di spettanza della classe e a 
scopi permanenti di pubblica 
utilità della stessa proprietà che 
è salvaguardia contro il collet­
tivismo e alla distribuzione della 
ricchezza, e per la ristorazione 
dell’ordine sociale cristiano, che 
è quello stesso di civiltà.

Di qui pure la facoltà piena 
e debitamente protetta dalle leg­
gi, nell’ente corporativo, di am­
ministrare questo patrimonio, 
volgendolo liberatamente a tutti 
i fini sociali permanenti della 
classe, senza altri limiti che quel­
li imposti dalla natura dell’en­
te e dal bene della classe mede­
sima.

Le varie direzioni di concreta 
applicazione dei redditi o del 
capitale patrimoniale della classe 
tendono a classificarsi così : — 
Altre si volgono a fine sociale 
giuridico, cioè a garantire la re­
sponsabilità assunta dalle unioni 
e leghe professionali, per la in­
tromissione di queste nei con­
tratti di lavoro e far valere di 
rispondenza i diritti della clas­
se presso i tribunali o le auto 
rità civili in genere. — Altre a 
fine sociale spirituale d ’istruzio­
ne e di educazione. — Altre ad 
intento sociale civile, mercè ope­
razioni d ’inchiesta e d ’informa­
zione, uffici di collocamento de­
gli operai, istituti e fondi di sus­
sidio per i disoccupati, segreta­
riati popo'lari per affari privati 
e pubblici ecc. — Altre ad inten­
to sociale economico, al fine di 
promuovere, coadiuvare, inte­
grare l ’attività della classe lavo­
ratrice, diretta al miglioramen­
to materiale dei suoi membri, 
cioè all’elevazione di essa nell’or, 
dine della ricchezza.

Enti pubblici
Alla potenza sociale che alle 

novelle classi artigiane deriva 
dalla numerosa e compiuta orga­
nizzazione, o a quella giuridica 
inerente al riconoscimento di 
persona di diritto con tutte 
le facoltà di possedere e di am­
ministrare, quelle aspirano ad 
aggiungere la potenza e il pre­
stigio che è connesso con funzio­
ni pubbliche. È questo il com­
pimento dello sviluppo, fino a 
maturità, delle unioni profes­
sionali, e comprende una serie 
di facoltà imperanti e coattive 
che a vario grado partecipano de­
gli uffici civili e politici, e che 
già le unioni professionali van­
no in Europa di più assiminan- 
dosi, in nome delle classi lavora­
trici e in armonia con la vita 
generale dello Stato.

Tale: a) la funzione giudican-

mate a fungere l ’ufficio di con­
ciliazione fra le parti conten­
denti (capitale e lavoro) o a pro­
nunciare giudizi arbitrali con ef­
ficacia esecutiva;

b) la funzione legislativa, al­
meno coordinata e subordinata, 
che si esplicherebbe quando le 
unioni professionali, come cor­
pi consultivi, fossero chiamate a 
redigere inchieste, raccogliere da­
ti statistici e consuetudini giu­
ridiche, porgere osservazioni su 
disegni di legge, ecc., ovvero a 
comporre esse medesime regola­
menti locali del lavoro (nelle pro­
vincie e nei comuni);

c) la funzione amministrativa,,
consistente nell’invigilare autore­
volmente la esectìzione dei rego­
lamenti propri locali, o delle 
'leggi generali d ’indole sociale, 
contribuendo ‘all’uopo alla scel­
ta degli ispettori delle industrie 
o simili. ,

Dai quali cq^^ìti socialipo- 
litici delle unioni professionali, 
trapassando ad altra funzione 
più elevata, quqtia costituziona­
le, potrebbe affermarsi che le 
dottrine recenti della scienza 
politica più ossequente ad un 
giusto ‘concetto ̂ -organico dello 
Stato, e ancora per qualche par­
te la piega della pubblica opi­
nione verso una riforma più sa­
namente democratica (e più tra­
dizionalmente cristiana) delle 
nostre costituzioni politiche, ad­
ditano nelle organizzazioni di 
classe (di tutte e non di quelle 
operaie soltanto) -il collegio elet­
torale dell’avvenire, sia per le 
elezioni amministrative locali, 
che per quelle politiche parla­
mentari; e ancoi’S la forma con­
creta per cui d’r.;a innanzi me­
glio si eserciti, di fronte ai gran, 
dì problemi di amministrazione, 
a tutti i gradi, il referendum po­
polare.

A questo punto l ’organizza-

lamentari odierni poggiati sulla 
mobilità dì moltitudini amorfe, 
sfruttate dal suffragio universa­
le, si vogliono riporre sulla ba­
se solida e insieem largamente 
democratica dell’ordine cristiano.

Ho così riassunto nelle sue 
grandi 'linee con parole stesse del. 
l ’Autore, il pensiero di Giuseppe 
Toniolo sulla ricostituzione cor­
porativa delle classi contempora­
nee. Il movimento dottrinale in 
questo senso può dirsi caratteri- 
tico nella scuola cristiano-sociale. 

Lo avverte il ’Toniolo stesso in al­
tro lavoro (2), scrivendo che nes­
sun altro contribuì ad educare 'la 
cristiana coscienza di classe nelle 
moltitudini ai di nostri (come già 
nel passato) quanto il cattolici- 
smo; sia ravvivando e rivendican­
do il concetto della santità del la- 
oro anche manuale, e quindi del. 

la classe cosi numerosa dei la­
voratori del'l’età contemporanea; 
sia facendo convergere te mul­
tiformi istituzioni operaie pro­
mosse da cattolici e dalla gerar­
chia ecclesiastica (in ispecie dal 
1863) non solo a bene economi­
co, ma esplicitamente alla liber­
tà morale e alla educazione re­
ligiosa del popolo e quindi al­
l ’incremento del suo valore so­
ciale; sia sopratutto propugnan­
do energicamente la organizza­
zione completa di classe, mercè 
le corporazioni. Nel quale ulti­
mo risj^tto, mentre il liberali­
smo trionfante dichiarava im­
possibile e ripugnante alla socie, 
tà moderna ogni ricostituzione 
della società per classi, e ben 
prima che il socialismo tale or­
ganizzazione inscrivesse nel suo 
programma, i cattolici sostenne­
ro concordi e perduranti, come 
cardine della ristorazione del po­
polo, la ricostituzione sua in clas­
se corporativa.

Prof. Ferruccio Pergoleei

(1) G. 'Toniolo : Problemi, di­
scussioni, proposte intorno alle 
ostituzione corporativa delle clas­
si lavoratrici a proposito di re­
centi convegni sociali. Rivista in- 

 ̂ ternazionale di scienze sociali e
zione corporativa'dì classe avreb- discipline ausMiarie, die. 1903
be raggiuntq il culmine della 
sua potenza. E a questo termine 
si deve tendere, se i sistemi par-

genn, e febbr. 1904.
(2) Provvedimenti sociali, po­

polari, ecc.; cfr. pure Problemi,

NOTE M I S S I O N A R I E

negri negli Stati Uniti
e ratteggiamento dei cattolici

È ben nota, non fosse che per 
i moltissimi articoli apparsi or­
mai sull’argoi^;®^'in iniportan. 
ti riviste, la situazione di infe­
riorità fatta da anni ai negri di 
America. Oggi in seguito alla 
crisi economica attuale questa 
situazione si è singolarmente ag. 
gravata. Il rapporto annuale del 
Segretario della « National Asso­
ciation for thè advancement of 
Golored Peuple ci mostra che 
nell’esecuzione del programma 
di ricostruzione nazionale, i la­
voratori negri sono stati esclusi 
da numerose professioni da lo­
ro esercitate in passato e che 
nelle altre essi hanno dovuto ac­
cettare dei salari inferiori del 30 
per cento a quelli normali. Da 
altra parte le stesse emigrazioni 
interne fanno sorgere in alcune 
città degli Stati Uniti problemi 
di alloggio che tengono in co­
stante inquietudine le autorità. 
Nella sola città di Dedroit la po­
polazione negra era nel 1910 di 
5741 abitanti, nel 1920 di 40838 
abitanti e nel 1930 di 81831 abi­
tanti. Nello spazio di 20 anni è 
stato dunque necessario allog­
giare 75000 negri in questa cit­
tà dove la popolazione si rifiuta 
a coabitare con essi negli stessi 
quartieri, e dove la folla ha per­
fino preso d ’assalto, qualche vol­
ta, le case abitate da negri si­
tuate in strade popolate princi­
palmente da bianchi. Così i ne­
gri sono generalmente obbliga­
ti per trovare un alloggio a pa­
gare un’affitto proporzionalmen­
te assai più elevato che i bian­
chi (dal 20 al 50 per cento a 
Chicago).

Affitti troppo elevati, salari in. 
sufficienti, difficoltà finanziarie 
inerenti alla crisi, sono per il 
momento, nel campo economico, 
cause ordinarie di ostilità tra ne­
ri e bianchi ostilità che ha poi 
la sua ripercussione non solo 
nelle relazioni sociali, ma an­
che nel terreno politico e per­
fino in quello religioso. In tale 
situazione di cose è interessante 
studiare le reazioni di certi grup­
pi negri e di rilevare anche l ’at­
teggiamento che va facendosi 
ogni giorno più comprensivo, 
della élite cattolica.

La reazione dei negri
I negri sono più che mai una­

nimi, è chiaro, nel desiderare il 
miglioramento nelle loro con­
dizioni di vita e a lavorare in 
questo senso. Tuttavia profonde

divergenze l i  separano quando 
si tratta di determinare in con­
creto i mezzi da impiegarsi a tal 
fine. Alcuni si ’limitano V oppor­
si violentemente al regime di 
« segregazione » che attualmen­
te vige negli S. U.; altri invece 
stimano insufficiente questo at­
teggiamento negativo e propu­
gnano arditamente un program­
ma « positivo »  consistente nel 
lavorare direttamente all’innal­
zamento della razza negra nono­
stante il regime durissimo della 
segregazione, anzi approfittan­
do proprio di questo stesso re­
gime. Quest’u'ltima tendenza tro­
va oggi assai più numerosi par­
tigiani che in passato. Tra essi 
un posto eminente occupa il dr. 
W. E. B. Dubois, direttore della 
celebre rivista u The crisis » re­
datta interamente da negri. Il 
loro punto di vista merita di es­
sere esposto con maggiore esat­
tezza. Li si è rimproverati di mi­
sconoscere le ingiustizie che col. 
piscono attualmente i loro con­
generi; ma un tale rimprovero 
appare del tutto ingiustificato. 
Il dr. Dubois è meglio di chiun­
que altro consapevole di queste 
ingiustizie ma sa che il regime 
della (( segregazione » è un fat­
to, per il momento, assolutamen­
te ineluttabile.. Per questo egli 
ritiene immensamente più gio­
viale non perdersi in inutili cri­
tiche dell’ingiusto regime attua­
le, cercare di accettarlo volonta­
riamente così come è e di farsi 
in tal modo della odiosa (( bar­
riera dì colore »  un riparo sotto 
la protezione del quale la razza 
negra potrà sussistere sviluppar­
si e finalmente imporsi. Ecco 
perchè i membri di questo grup­
po lavorano unicamente a pro­
muovere presso i negri una col­
tura originale. Ecco perchè essi 
vogliono che i negri prendano 
coscienza, di se medesimi non 
soltanto come individui ma an­
che come «  Razza » evoluta. Que­
sto è ciò che essi intendono per 
(( lavoro positivo » e questo se­
condo loro è il miglior mezzo 
per forzare il bianco al rispetto 
e alla stima.

Atteggiamento dei cattolici
Qual’è in questi frangenti 'rat­

teggiamento dei cattolici ?
In America i negri cattolici 

sono troppo poco numerosi per 
poter occupare in questo conflit­
to di tendenze quel posto che 
sarebbe neeessario. Non possia­

mo perciò che accennare breve­
mente a cpiella che è l ’attività 
dei cattolici di razza bianca. Fin 
dall’anno 1933 l ’Azione Cattolica e 
gli ambienti universitari di 
America avevano messo nel pro­
gramma della loro azione la que­
stione del riavvicinamento delle 
due razze. Il 29 maggio scorso il 
Rev. P. Gillis direttore del (( Ca- 
Iholic World » in un discorso 
che fece molta impressione in­
veiva contro la negligenza dimo­
strata fin allora dai cattolici ver. 
so pressoché tutti i tentativi di 
una migliore intesa scambievo­
le tra le due razze.

Bisogna dire però che i cat­
tolici non si sono limitati a 
semplici e platonici discorsi di 
condanna ma hanno voluto alla 
loro volta passare anch’essi ad 
un lavoro positivo.

Riportiamo qui alcune risolu­
zioni prese, a questo riguardo, 
dal (( Broklin Social Action 
Group » che ha tratto il suo pro­
gramma d ’azione della sublime 
dottrina del Corpo Mistico:

"Poiché noi riconosciamo, si 
legge nella deliberazione, d'ave­
re delle obbligazioni verso i no­
stri simili e più specialmente 
quella di studiare la nostra atti­
tudine di cattolici di fronte ai 
negri d’America noi prendiamo 
la risoluzione:

1. di sostenere che il negro 
in quanto "essere umano" e cit­
tadino ha diritto alla vita alla 
libertà alla ricerca del proprio 
benessere, ai mezzi indispensabi­
li di vita e a una piena misura 
di giustizia sociale.

2. d’essere cortesi e amabili 
verso qualunque negro, ricor­
dandoci del grave peso di ingiu­
stizie e di disprezzo che i negri 
subiscono; ricordandoci che nes­
suna razza o gruppo di uomini 
ha subito in America V "handi­
cap" che essi devono sormontare 
ai nostri giorni;

3. Noi ci proponiamo di ri­
volger loro una parola incorag­
giante ad ogni occasione e di 
non parlare mai di essi con leg­
gerezza nè di usare a loro ri­
guardo dei soprannomi tali da 
umiliarli;

4. ricorderemo che la Chiesa 
cattolica e il suo programma di 
giustizia sociale è la grande spe­
ranza dei popoli di colore;

5. riconosceremo òhe i ne­
gri hanno diritto di essere mem­
bri del Corpo Mistico e di go­
dere dei privilegi che ne deriva­
no, e cercheremo con cura di re­
golare la nostra condotta in con­
formità.

Le quali risoluzioni, se mostra­
no la lodevole buona volontà dei 
Cattolici americani, lasciano pur. 
troppo, specie le prime, indiret­
tamente scorgere con sufficiente 
chiarezza quale cumulo di pre­
giudizi e di disprezzo gravi ancor 
oggi in America sulla disgraziata 
razza negra,

E da augurarsi che il movimen­
to tendente all’avvicinamento del. 
le due razze continui a farsi tra 
i Cattolici d ’America sempre più 
vivo, come promette, del resto, 
il numero in continuo aumento 
di Comitati inter-razziali che 
vengono sorgendo, e dia cosi 
una nuova conferma, sempre 
utile in tempi in cni si è tacili 
alle dimenticanze, eh’è anche 
oggi la Chiesa Cattolica la de­
positaria della civiltà vera.

NOTIZIE
UNIVERSITARIE

Il terzo centenario di un 
grande cattolico cinese
Il Rev.mo P. Pietro Celestino 

Lu-Tsen-Tsiang, ex primo mini­
stro della Cina e attualmente 
monaco benedettino nell’Abba­
zia di Lophem-lez-Bruges (Bel­
gio) commemora in un bell’ar­
ticolo del Bulletin des Missions 
il terzo centenario di un gran­
de cristiano cinese. Paolo Sin- 
Koang-Ki, morto a Pokin il 24 
novembre 1633.

Paolo Sin, gran ministro del­
l ’imperatore della Cina, Man­
darino coltissimo, patriota ar­
dente fu anche un vero apostolo 
che mise tutta la sua influenza 
e si dedicò interamente al servi­
zio della Chiesa cattolica in Cina.

La sua azione e la sua autorità 
furono tali che i missionari ge­
suiti prendevano costantemente 
consiglio da lui. che aveva una 
profonda conoscenza del suo pae. 
se e sui suoi giudìzi si basavano 
per determinare la loro condolía.

La sua opera scientifica, politica 
e religiosa fu considerevole. Basti 
dire ch’egli rimane fra i Cinesi 
d’oggi un modello di vero patriot­
tismo e insieme un maestro di 
cultura cinese e un esempio di 
apostolato intellettuale.

R. Università di Bologna
Un premio “ Carlo Emery,,
Nella sede del Rettorato ha 

avuto luogo la firma deH’atlo 
notarile per la costituzione della 
Fdndazione intitolata al nome 
di un insigne cultore delle 
Scienze Biologiche e Zoologiche, 
Carlo Emery, che tenne con ra­
ro valore la cattedra di Zoologia 
della Università di Bologna. Sco- 
jjo della fondazione è quello di 
corrispondere assegni per mezzi 
di studio destinati a ricerche di 
carattere sperimentale o siste­
matico in Biologia animale e 
principalmente in Zoologia, da 
compiersi nei laboratori biologi­
ci della Facoltà di Scienze della 
R. Università di Bologna.

Il Rettore, On. prof. Ghigi, 
che è anche il successore del prof. 
Emery, prima di procedere alla 
firma dell’atto ha rilevato il si­
gnificativo omaggio reso alla me­
moria dell’illustre Maestro Carlo 
Emery ed ha ringraziato per la 
sua opera il dottor Francia, il 
quale ha risposto di essere ben 
onorato di dare, alla chiara me­
moria di colui che fu anche suo 
sapiente Maestro, una modesta 
prova della sua ammirazione. La 
somma capitale della fondazio­
ne è deH’importo di oltre 34 
mila lire, suscettibili d ’aumento.

Laure " ad honorem „ 
ai Prof. Rocco e Del Vecchio

Le feste universitarie di Nancy 
hanno avuto inizio agli ultimi 
di novembre col ricevimento dei 
delegati francesi e stranieri da 
parte del Rettore, che ha augu­
rato agli eminenti ospiti il ben­
venuto. Durante la cerimonia so. 
no stati consegilati in modo so­
lenne i diplomi e le insegne di 
dottore honoris causa al Signor 
De Chlapowski ambasciatore di 
Polonia a Parigi e »1 Prof. Gior­
gio Del Vecchio dell’Università 
di Roma e a S. E. Fon. Alfredo 
Rocco, rettore dell’Università di 
Roma, che, indisposto, non ha 
potuto recarsi a Nancy.

N E C R O L O G I O
Il giorno di Natale 1934 si spe­

gneva in Roma INln. Sihiatore 
prof. Ernesto Pestalozza, O. di 
Clinica Ostetrica e Ginecologica 
nella R. Università di Roma. Era 
nato a Milano il 20 dicembre 
1860. Aveva iniziata la carriera 
universitaria colla libera docen­
za in Ostetricia e Ginecologia 
nel 1889 a Pavia: saliva poi la 
cattedra ufficiale nel 1891 e fu in­
segnante a Firenze, poi a Roma.

Era stato nominato Senatore 
del Regno nel 1923. Ricca è la 
sua produzione nel campo della 
Ostetricia e Ginecologia.

■

Il mese scorso è morto a Roma 
il prof.; Roberto De Ruggiero, 
ordinario di Istituzioni di Dirit­
to privato nella R. Università di 
Roma, nella quale città era nato 
il 21 luglio 1875. Aveva iniziata 
la carriera universitaria nel 1903 
colla libera docenza a Roma in 
Istituzioni di Diritto romano. 
Saliva poi la cattedra ufficiale nel 
1905 ed ha insegnato Istituzioni 
di Diritto romano e Diritto ro­
mano nella R. Università di Na­
poli prima di passare a quella di 
Roma, ove era pure incaricato di 
Papirologia giuridica e di Eser­
citazioni di Istituzioni di Dirit­
to privato di Papirologia giuridi­
ca nel Seminario giuridico e nel­
la Scuola di perfezionamento in 
Diritto romano e Diritti Oneri 
tali. Era Socio corrispondente 
della R. Accademia di Lincei e 
di altre Accademie nazion.s'li. 
Molto apprezzala è la sua produ­
zione scientifica.

È USCITA LA I I  EDIZIONE 
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AZfOXr: FUCINA

A PROPOSITO 
DI RAZZISMO

Giovanni Papini ha scrìtto sul 
Frontespizio di dicembre un al­
tro articolo "estroso e potente”  
direbbe Igino Giordani e questa 
volta sul razzismo. Non è che io 
voglia tirar sassi alle piante^ ehè 
non sono da tanto; ma desidero 
esporre con franchezza e libertà 
il mio dissenso da alcune affer­
mazioni dell’ illustre scrittore.

Confesso che dopo una seconda 
lettura delle prime quattro pagi­
ne della rivista m ’è venuta una 
gran voglia di difendere i tede­
schi. Anzitutto essi sono inno­
centi quanto alla teoria della 
propria, superiorità, e se questa 
teoria sa di manicomio non si 
vede perchè solo i tedeschi, i 
quali non hanno saputo inven­
tarla, debbano essere i paranoici. 
Caso mai e Ialini e galli e spa­
gnoli e francesi e brittanni e ita­
liani, scopritori della superiori­
tà tedesca, dovrebbero essere fu­
stigati dal momento che questa 
superiorità non esiste. In secon­
do luogo non vedo come un po­
polo non possa essere superiore 
a un altro o agli altri perchè non 
ha saputo scoprire questa sua su­
periorità.

Se questo fosse vero basterebbe 
che io inventassi la teoria della 
superiorità di Giovanni Papini 
su tutti gli scrittori d’Italia, per­
chè ipso facto egli non potesse 
più essere un grande scrittore 
italiano.

Che importa se i tedeschi han­
no preso pari pari da scrittori 
per la maggior parte di lingua e 
di cultura latina la teoria della 
loro superiorità, se questa è ve­
ra? E se è falsa, non sono i te­
deschi superiori almeno in que­
sto, di non aver inventato una 
teoria falsa?

In  terzo luogo, non compren­
do come si possa parlare di eter­
na superbia germanica se i te­
deschi non hanno scoperto quel­
la loro superiorità che ora li ren­
de superbi, ma hanno dovuto 
aspettare che venissero e france­
si e inglesi e italiani a renderne- 
li consapevoli. Caso mai si do­
vrebbe dire che furono fino al se­
colo decimosettimo anche trop­
po modesti, se ignorarono prima 
di quel tempo la loro qualità di 
popolo eletto, dato e non con­
cesso che realmente siano tali; 
se poi questa è una gonfiatura, 
sono certo più scusabili di quelli 
che li hanno gonfiati. Avviene 
tra i popoli quello che avviene 
tra le persone: lo sprezzo e l ’adu­
lazione rendono sempre peggiori.

Siccome, per il fatto che quat­
tro francesi, siano pure in mag­
gioranza conti, che un brittanno 
educato in Francia e scrittore te­
desco, che uno storico pugliese 
e per giunta desanctisiano, han­
no inventato la teoria della su­
periorità germanica non si vorrà 
dire, che la Francia e l ’Inghil­
terra e l ’Italia siano tre case di 
salute: così per il fatto che alcu­
ni politicanti tedeschi sono im­
pazziti perchè ipnotizzati da 
Francesi, Inglesi e Italiani non è 
il caso di colpire milioni di po­
veri e disgraziatissimi aleman­
ni, i quali pagano fin troppo il 
fio delle malefatte dei loro capi 
e di quegli stranieri che li hanno 
ipnotizzati.

Una cosa assolutamente intol­
lerabile è poi quella di gettare in 
un fascio tutti j messianismi, 
compresovi quello del popolo 
ebreo, e dire che tutti sono pas­
sati e che perciò passerà anche 
questo dei tedeschi.

Perchè sono passati gli Ebrei 
e i Greci e i Romani, dovremmo 
concludere che il razzismo è una 
pazzia? Al contrario, se il mes­
sianismo germanico è come quel­
lo degli Ebrei, e dei Greci e dei 
Romani, come lo presenta il Pa­
pini, bisogna inchinarsi a augu­
rarsi che non passi così presto!

L ’illustre scrittore non pensa 
certo a tutto ciò che può spun­
tare in qualche cervello dei molti 
che leggeranno il paragrafo se­
condo del suo articolo: per uso 
di quesli cervelli ha creduto op­
portuno fare le mie riserve.

Paolo Barale

EDITRICE STÜDIVM

N O V IT À :

JUANITA MAGNANI

LE TRACCE 
DEL MIO CAMMINO

L ire  6

Anticipare l’importo a mezzo 
del C. C. P. JV. 1-12429

RECENSIONI
Sac. L uig i Allevi - Religione e

Religioni, introduzione alla
storia delle Religioni - Brescia,
Soc. Editr. « La 'Scuola »  1934.
Pagg. 170, L. 6.

Ecco lo schema di questo li­
bretto; a) La religione negli atti 
esterni e nell'animo ( sensus nù- 
minis); suo concetto; origine; re­
lazione con la mitologia : b) le 
religioni; le religioni inferiori 
[animismo, naturismo, totemi­
smo, feticismo] ; religioni di po­
liteismo antropomorfico [si par­
la specialmente della religione 
greca e della romana]; religioni 
metafisiche dell’India [Vediamo, 
Bramanesimo, Buddismo, Indui­
smo, Giainismo, Sikhismo]; refi, 
gioni nate da riforme [Confucia. 
nismo, Laotsismo, Mazdeismo] ; 
religioni a principio morale e so­
ciale [Isilamismo, Giudaismo, 
Cristianesimo] ; c) la verità del­
l ’Oggetto a cui le religioni umane 
s’indirizzano; religione e materia­
lismo storico; religione e morale; 
religione ed arte. Segue un’im­
portante antologia di testi, ossia 
di preghiere e professioni di fe­
de delle varie religioni.

L ’Autore, già noto per altri lo­
dati scritti, ha letto molto, pri­
ma di stendere questo lucido rias. 
sunto ; appare anche dalle nume­
rose opere citate a pie’ di pagina 
continuamente. I capitoli sono 
brevi, le minute discussioni la­
sciate stare ; perchè il lavoro non 
non vuol essere che una intro­
duzione, non vuol dare che con­
cetti chiari e fondamentali. Si 
legga, p. es. la limpida pagina: 
« Se noi cerchiamo di determi­
nare la natura del fatto specifi­
camente religioso e distinguerlo 
da tutti gli altri fenomeni che 'lo 
accompagnano e lo assomiglia­
no constatiamo subito che esso 
si presenta come un rapporto 
fra l ’uomo e la divinità. Esso 
non è tuttavia il semplice rappor. 
to di causalità o di provenienza 
(creatura e creatore) comune a 
tutti gli esseri, anche agli inor­
ganici e agli irragionevoli che 
pure non hanno religione. Nep­
pure si può confondere con la 
cognizione che l ’uomo può avere 
di quella causalità o provenienza; 
la religione non è la metafisica 
nè la teodicea e neanche la scien­
za religiosa. La morale stessa che 
noi vedremo, contro la sentenza 
di altri, essere inseparabile dal­
la religione e impossibile a so­
stenersi senza la sanzione reli­
giosa, non è ancora propriamen­
te la religione. La religione è 
qualche cosa di più ».

«  Essa suppone i rapporti di 
causa e di| effetto, suppone i 
rapporti di cognizione ed implica 
rapporti di responsabilità, ma 
nella sua natura specifica non 
consiste che in rapporti di socie­
tà [religatio hominis cum Deo, 
nota del recensore]. Questi sono 
rapporti assai più intimi, una 
costante e libera comunicazione 
di pensieri, di sentimenti e di 
atti per i quali l ’umanità è con­
vinta d ’intrattenersi con Dio; 
sono rapporti di preghiere, di 
voti, di sacrifici ».

Ed altrove, parlando dell’origi. 
ne della religione, « La ragione 
va in cerca d ’una causa prima, 
la coscienza esige un più alto 
legislatore ed un giudice, il cuo­
re aspira ad un oggetto supre­
mo di amore ».

Il manuale del Prof. Allevi è 
una calma e ragionata difesa della 
religione; non contro nemici, ma 
con fratelli lo senti parlare, an­
che se non può consentire con 
loro: sempre studioso lo vedi di 
cogliere quanto nelle lor opinioni 
vi può esser di vero.

Primo Vannutelli

Fisica atomica
La fisica atomica è la scienza 

più recente, 'la scienza d ’oggi.
Essa che, erigendo a scienza 

lo studio deH’inflnitamente pic­
colo, l ’atomo, dovrebbe' essere 
l ’espressione più caratteristica 
della tendenza alla specializza­
zione che ha ossessionato il cam. 
po scientifico, è nello stesso tem­
po nuova prova deH’unità della 
scienza.

Infatti non dovrebbe forse l ’in­
tima investigazione dell’atomo far 
parte della chimica, cioè della 
scienza che studia le trasforma­
zioni della materia, legate e di­
pendenti da scambi di atomi ?

Ma, no. Perchè chimica e fi­
sica, non sono due compartimen­
ti stagni indipendenti l ’uno dal-; 
l ’altro: ma unicamente due ca­
tegorie della nostra mente pro­
iettate sulla natura che è una. 
Uno è il mondo inorganico nel­
le sue proprietà, nei suoi feno­
meni, nella sua meravigliosa ar­
monia, nelle sue manifestazioni 
che non sono nè fisiche, nè chi­
miche, nè geologiche; come una 
è la scienza, suddivisa in tanti 
rami unicamente per la limita­
tezza della nostra intelligenza 
umana che, dopo il progresso 
smisurato dei mezzi di osserva­
zione, non può comprendere, 
come al tempo di Leonardo, un 
campo così vasto, e deve limitar, 
si in estensione se vuole esten­
dersi in proofndità.

Ma la specializzazione, l ’ana­
lisi per sè, non è segno di perfe­
zione ma di insufficienza: non è 
progresso, ma mezzo di progres­
so: lavoro preparatorio e neces­
sario per la sintesi. Solo questa 
è vera scienza: l ’analisi fornisce 
le pietre per la costruzione, la 
sintesi fabbrica: l ’edificio.

L’atomo
La fisica atomica è la scienza 

dell’atomo. L ’atomo cioè l ’in­
divisibile come dice la parola 
stessa, cioè l ’ultima particella 
della materia.

L ’atomo, 'la cui esistenza i fi­
losofi greci avevano intuito sei 
secoli prima di Cristo, quando 
la scienza sperimentale non esi­
steva, e la filosofia si conlonde- 
va con la scienza in un’unica at­
tività speculativa. Meravigliosa 
conquista dello spirito che intuì 
quello che la scienza sperimen­
tale faticosamente scoprì e di­
mostrò !

L ’atomo, innanzi al quale lo 
spirito umano è sostato come di­
nanzi ad una porta chiusa, ad 
un tabù, per un periodo un |)0  
lungo: da Leucippo di Elea (430 
avanti Cristo) a Thomson (1913 
dopo Cristo). Questi dimostrava 
la concezione già prospettata da­
gli scienziati dopo la scoperta 
delle sostanze radioattive, cioè 
la complessità dell’atomo con­
fermando le brillanti ricerche 
eseguite dal Mosley, il giovanis­
simo chimico inglese morto per 
la patria nel 1916 ai Dardanelli.

In vent’anni dal 1913 al 1933 
la porta si è aperta, si è spalan­
cata, e lo scienziato ansioso di 
desiderio, ha cercato e cerca con 
tutti i mezzi di scrutare e sco­
prire la natura intima dell’ato­
mo, che è quanto dire della ma­
teria.

Meravigliosi risultati hanno co­
ronato i suoi studi.

11 nncleo
Quella particella che si rite­

neva unica, indivisibile, forma 
invece un mondo a sè, un nuo­
vo sistema so'lare che riproduce 
in dimensioni microscopiche l ’u­
niverso macroscopico: un) cen­
tro, quasi sole, il nucleo, attor­
no al quale ruotano, quasi pia­
neti, tante particelle elementari, 
piccolissime rispetto al nucleo, 
gli elettroni.

Una nuova conquista dell’in­
telligenza umana, una nuova 
tappa della scienza. Ma poi...

Come ieri la scienza sostava in. 
nanzi all’atomo la cui costitu­
zione le era mistero, oggi sosta 
innanzi al nucleo atomico, nè 
ancora sa spiegare la sua natura 
e la sua costituzione.

Ma come è dunque costituito 
l ’a t o m o E  come si è arrivati 
a scoprirne l ’intima natura ?

La scoperta della radioattivi­
tà da parte di Becquerel (1896), 
fa intravedere come possibile la 
trasformazione di un elemento 
in un altro mediante la disin­
tegrazione atomica : un atomo 
di un elemento, in un tempo 
è vero molto lungo può perde­
re peso e trasformarsi in un

atomo di un altro corpo. Ecco 
affacciarsi l ’ipotesi quindi del­
la complessità atomica: ma è 
un’ipotesi, non un fatto dimo­
strato e non si sa se tutti i cor­
pi sij comportino come quelli 
radioattivi.

Mosley, mediante lo studio 
degli spettri ad a'ita frequenza, 
introduce un nuovo concetto : 
quello del numero atomico (che 
corrisponde poi al numero di 
elettroni planetari presenti nel­
l ’atomo) che, più del peso ato­
mico, caratterizza un elemento 
fissandone le proprietà) chimi­
che e fisiche.

Gli isotopi
Thomson e quindi Aston, me­

diante lo spettrografo di massa 
dimostrano che la maggior par­
te degli elementi (corpi sempli­
ci) è costituita da ur' miscuglio 
di corpi detti isotopi aventi pe­
si atomici vicini e proprietà si­
mili: quindi 'l’atomo di un ele­
mento non è unico individuo 
ma è costituito da un miscu­
glio di più elementi sìmili e il 
suo peso atomico è la media 
dei pesi atomici dei singoli iso­
topi.

Così per esempio il cloro è un 
miscuglio di Idue isotopi, due

dori si potrebbe dire, aventi ri­
spettivamente il peso atomico 
35 e 37.

Dopo tutte queste scoperte si 
presenta naturale il domandar­
si come ci si possa raffigurare 
l ’atomo; parecchi modelli ato­
mici vengono proposti; uno dei 
più soddisfacenti è quello del 
Rutherford, modificato poi dal 
Bohr.

Si ha cioè nell’atomo un nu­
cleo centrale, elettrizzato positi­
vamente, che costituisce la mas­
sa, e quindi conferisce il peso 
all’atomo: intorno a questo nu­
cleo detto protone, ruotano su 
diverse orbite gli elettroni, o cor­
puscoli elettrizzati negativamen­
te. Via via che dal'l’idrogeno, il 
corpo più semplice, a peso ato­
mico minore, si passa agli altri 
corpi più complessi e più pe­
santi, si ha semplicemente un 
elemento degli elettroni, che si 
dispongono in due, tre, più 
anelli concentrici, contempora­
neamente aumenta la massa del 
nucleo e la sua carica positiva, 
poiché si deve avere un sistema 
neutro nel quale l ’elettricità po­
sitiva del nucleo è neutralizzata 
da quella negativa degli elet­
troni.

Il modello descritto dà ragio­
ne delle proprietà chimiche de­
gli elementi, (valenza, ionizza, 
zione, etc.).

La lettura della Bibbia
Michèa 4, 1-5 (C fr .  Isaia 2, 2 -5 )

E  avverrà nell’ età futura,
sarà il monte della casa di Jahv4 
stabilito in capo ai monti 

ed elevato oltre le colline; 
e confluiranno su esso popoli 

e andranno genti molte; e diranno:
«Venite, ascendiamo al monte di lahvé 
e alla casa del D io di Jaqób: 
e c’insegnerà delle sue vie, 
e andremo ne’ suoi sentieri».

Ché da Siàn uscirà legge
e parole di lahvé da Gerusalem: 
e giudicherà fra popoli molti 

e rimprovererà genti valide, fin da lungi.
E ribatteranno le spade loro in zappe 
e le lance loro in falci: 

non leveranno, gente contro gente, spada 
e non apprenderanno più guerra.
E  abiteranno ciascun sotto la sua vite
e sotto il suo fico,

e non sarà chi atterrisca;
ché la bocca di labvé degli eserciti avrà parlato.

Ché tutti i popoli andranno 
ciascuno nel nome del suo dio; 
e noi andrem nel nome di lahvé D io nostro
in eterno e sempre.

1 II vate sacro vede il monte 
di Siòn (790 m. circa) sede del 
tempio Salomonico e di Gerusa­
lem, elevato nelle future età su 
tutti i monti e le colline, qual 
faro alla cui luce s’incamminan 
le genti. Di là Iddio darà legge 
e proferirà giudizio. Giudizio 
non tanto contro l ’idolatria e gli 
errori, quanto contro l ’odio e le 
guerre. Il lettore cristiano ram­
menta lo iudicium ex earitate 
che Gesù predice in Matteo 26, 
31-46. Chi non l ’ha ammirato ? 
« Io avevo fame e mi deste da 
mangiare; ero nudo e mi copri­
ste... ».

2. Il passo di Michea che leg­
giamo fu scritto sul finire del­
l ’ottavo secolo a. C. Proprio in 
quegli anni (722) il regno israe­
litico, o del nord, era caduto, 
dopo che la capitale, Samària, 
assediata da tre anni dagli eser­
citi assiri di Salmanàsar IV, (al­
tri dicono V), era stata distrutta 
sotto il successore di lui Sar- 
gòn, e le popolazioni deportate.

Che cos’era allora il minusco­
lo e mal sicuro regno del sud, o 
di Giuda, fra le potenze d ’Assi­
ria e d ’Egitto? Eppure il profe­
ta ardisce parlar così. E noi og­
gi, e quanti sono cristiani, con­

vertiti dall’ idolatria all’ Unico 
Dio, ci volgiamo a Gerusalem­
me e ascoltiamo 'la parola dì 
Lui. Essa è parola di pace.

3. Ad altri tempi, cioè a quan­
do i figli o abitanti di Gerusa­
lemme dispersi dopo la sua di­
struzione (586) torneranno a lei 
da tutta 'la faccia della terra, si 
riferisce il brano, simile a que­
sto, del libro d ’Isaia 60, 1. ss., 
che si legge nell’epifania del Si­
gnore e per tutta l ’ottava: «  Sor­
gi, risplendi, (Gerusalem), chè 
vien la tua luce, e la gloria di 
Jahvé su te albeggia. Chè ecco, 
tenebra copre la terra e caligine 
le nazioni; ma su te raggia Jahvé 
e la sua gloria su te appare. E 
s’avvian le genti alla tua luce e 
i re al fulgor del tuo raggio. Le­
va attorno gli occhi tuoi, e vedi: 
tutti quanti si son raccolti, ven- 
gon a te: i tuoi figli da lontano 
vengono, le tue figlie son condot­
te a braccio. Allora vedrai e ti 
farai lieta; trasalirà e s’aprirà il 
tuo cuore: chè sì drizzeranno a 
te ricchezze dal mare, tesori del­
le genti verranno a te. Torme di 
cameli ti copriranno, dromedari 
di Màdìàn e di Ephà : tutti quan­
ti da Sabà verranno, oro e incen. 
so recheranno, e laudi dì Jahvé 
annunzieranno ».

Note. Madiàn ed Ephà son nomi d'antichi discendenti d’Ahramo, e 
di tribù erranti dell’Arabia settentrionale. Sabà è gente e terra deli’Arabla 
felice, ond’era venuta, nei X secolo, la regina a udir la sapienza di Sa­
lomone. (Cfr. Matt. 12, 42 e Luca 11, 31. Vedi I Be 10, 1-10). Questo passo 
di Michèa si legge anche in Osala 2, 2-5): lo stesso; salvo un’accorciatura 
in fine, e salve le immancabili varianti di trascrizione.

Eccolo: E avverrà nell’età futura, stabilito sarà 11 monte della casa
di Jahvé in capo ai monti ed elevato oltre le colline; e confluiranno ad 
esso tutte le genti e andranno popoli molti; e diranno: ’’Venite ascendiamo 
al monte di Jahvé... alia casa del Dio di Jaqòb: e c’insegnerà delle sue 
vie, e andremo ne’ suol sentieri” . Chè da Siòn uscirà legge e parola di 
Jahvé da Gerusalem : e giudicherà fra le genti e rimprovererà popoli 
molti... E ribatteranno le spade loro in zappe e le lance loro in falci; non 
leverà gente contro gente spada e non apprenderanno più guerra. Casa 
di Jaqòb, venite, andiamo nella luca di Jahvé ». Se Isaia da Michea, o 
Michea da Isaia, o ambedue da un vaticinio preesistente, non si può deci­
dere. I due profeti vissero contemporanei.

Neutrone e positrone
Sino -ad ora a'il’atomo sono 

subentrati due corpuscoli sem­
plici, protone ed elettrone e si 
ritiene che questi siano gli ul­
timi costituenti della materia ; 
ma ecco che tre anni or sono 
(1931), Bothe scopre resistenza 
di una nuova particella, il neu­
trone, particella pesante come 
il protone, ma elettricamente 
neutra.

Non basta : circa un anno la, 
Anderson annuncia la scoperta 
dell’elettrone positivo, o positro­
ne, scoperta che viene conlerma- 
ta e dimostrata in modo più 
completo da Blackett ed Occhia­
lini.

Queste due nuove interessan­
tissime scoperte permettono ai 
fisici Heisenberg, il giovanissimo 
fisico tedesco designato per il 
premio Nobel dì Fisica 1933, e 
Maiorana, di formulare un nuo­
vo e più completo modello ato­
mico, più perfetto di quello di 
Bohr e scevro dalle obbiezioni 
che si potevano elevare ad un 
nucleo costituito da soli proto­
ni ed elettroni (oltre agli elet­
troni periferici, vi sono degli 
elettroni anche nel nucleo).

Secondo Heisenberg e Maiora­
na l ’atomo è sempre costituito 
dal nucleo e dagli elettroni; ma 
quello non è più formato dal 
solo protone, ma dall’unione di 
protoni e neutroni. Il neutrone 
sarebbe a sua volta formato dal 
protone unito intimamente ad 
elettroni con leggi che a noi 
sfuggono, e diverse da quelle 
che regolano l ’unione degli elet­
troni planetari al nucleo.

Mediante protoni e neutroni 
Heisenberg spiega Desistenza de­
gli isotopi : così i due isotopi 
del cloro si possono pensare co­
me due atomi aventi un ugual 
numero di elettroni disposti 
nello stesso modo intorno al nu­
cleo, ma differentemente per la 
natura del nucleo formato nel­
l ’uno da 17 protoni e 18 neutro­
ni (massa atomica =  35) e nel­
l ’altro da 17 protoni e 20 neu­
troni (massa atomica =  37).

Inoltre la stabilità maggiore 
degli atomi si avrebbe per i nu­
clei formati da un numero 
uguale di protoni e neutroni : 
più aumentano questi ultimi e 
più l ’atomo è instabile; l ’ato­
mo del radio, tipico esempio di 
atomo radioattivò, cioè instabi­
le, avrebbe un nucleo formato 
da 88 protoni e 188 neutroni.

È questa 'la più recente conce­
zione della costituzione intima 
della materia: '.concezione che, 
naturalmente non si esaurisce 
nel darci un modello della costi­
tuzione dell’atomo, ma trascen­
de a più alti campi, a quei cam­
pi nei quali la scienza diventa 
filosofia.

Materia e energia
La scoperta dell’elettrone po­

sitivo, sembra possa avvalorare 
l ’ipotesi di una trasformazione 
completa dell’energia raggiante 
in corpuscoli materiali ; la mate­
ria non sarebbe che energia con­
densata, l ’energìa materia di­
luita.

Secondo il noto rapporto tro­
vato da Einstein, 1 gr. di mate­
ria equivale a 21.500 miliardi di 
grandi calorìe, cioè alla quantità 
di calorie necessaria per portare 
da 0“ a 100“ un cubo d ’acqua 
di 60 metri di lato, od ancora al­
la quantità di calorie sviluppa­
ta dalla combustione di 2 mi­
lioni di tonnellate di carbon fos­
sile.

D ’altra parte la scoperta degli 
isotopi, e l ’estrema perfezione e 
sensibilità degli apparecchi me­
diante i quali si misura la loro 
massa, ha limitato il campo di 
validità del principio della con­
servazione della massa, il clas­
sico principio di Lavoisier, base 
di tutta la chimica.

Infatti nella formazione degli 
atomi più complessi, costituiti 
dall’ aggruppamento di tanti 
protoni o nuclei idrogeno, si è 
avuto una perdita di massa, dì 
peso, in quanto le masse risul­
tanti non sono uguali, ma mi­
nori delle masse che hanno pre­
so parte alla reazione; immense 
quantità dì energìa, all’atto del­
la formazione dei corpi più com­
plessi, più pesanti, formatesi a 
spesa della materia, si sono ir­
radiate per gli spazi : dove, in 
qual modo: mistero.

Unità della materia ideata co­
me aggruppamento dì protoni, 
identità tra materia ed energia: 
ipotesi quanto mai suggestive ! 
Ipotesi che dal campo scientifi­
co passano a invadere anche 
quello filosofico. N, Caudenzi

Vita
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L A  S A C R A  F A M IG L IA

La Chiesa celebra sabato 
prossimo la Sacra Famiglia.

L ’Epistola (S. Paolo. Col. 
3-12; 17) richiama le virtù 
che recano la pace nel cuo­
re e che rendono dolce la 
vita terrena come nella casa 
terrena di Gesù.

’ ’Rivestitevi di misericor­
di, (li benignità, di mode­
stia, di pazienza. Sopportan­
dovi tra di voi e perdonando 
così come il Signore a voi 
ha perdonato.

Sopratutto abbiate la cari­
tà che è vincolo di perfe­
zione...” .

E l ’elogio della carità che 
Paolo fa ai Colossesi.

La carità, così dimentica­
ta, che affratella gli uomini 
nel dolore e nella letizia!

Qual diritto hai, creatura 
di Dio, a turbare la pace del 
tuo compagno d’esilio con 
la critica ingiusta e la mor­
morazione? Ama e sarai a­
mato: la terra ti sorriderà; 
ogni fiore sarà il tuo fiore. 
Santa sarà la tua casa come 
l ’altra piccola casa di Na­
zaret.

”E la pace del Cristo alla 
qvuale siete chiamati per for­
mare un corpo solo, esulterà 
nei cuori vostri; e siatene 
grati” .

E la più vera felicità tem­
porale che Paolo di Tarso 
indica ai suoi figli nel Si­
gnore. Allora, quando la pa­
ce sarà discesa cantino i 
cuori a Dio: ” e ogni cosa 
che facciate o diciate tutto 
sia nel nome del Cristo” .

E un ammonimento: Sia­
te giusti chè anche in terra 
i giusti sono felici.

L ’Evangelo (Luca 2-42; 52) 
racconta come Gesù dodicen­
ne abbandonò la Madre e 
Giuseppe e come fu trovato 
nel Tempio a parlare coi dot­
ti della Legge.

E la prima chiamata del 
Padre celeste; e Gesù abban­
dona la famiglia umana e 
accorre alla voce che dentro 
lo invoca; e ai dotti mostra 
la vanità della loro sapien­
za. Con loro spezza il primo 
Pane di vita perchè i loro 
occhi non si velino più di 
superbia, perchè guardino 
veramente nei cieli.

’’Figlio, che cosa hai fat­
to; vedi, tuo padre e io do­
lenti ti cercavamo” . E Maria 
che parla così, dolcemente. 
Noi pensiamo a un altro in­
contro, ma allora non par­
lerà la Madre.

’’Perchè mi cercavate? 
Non sapete che io debbo es­
sere in tutte le cose che so­
no del Padre?” . Essi non 
compresero; Maria conservò 
le parole nello scrigno pre­
zioso del SUD cuore; per que­
sto il cuore non si spezzò ai 
piedi della Croce.

Poi, Gesù toma alla fami­
glia terrena ” e cresce in sa­
pienza e in età; in grazia a 
Dio e agli uomini” .

I l tempo non è venuto an­
cora. L ’Offertorio commenta: 
” 1 genitori condussero Gesù 
a Gerusalemme per presen­
tarlo al Signore” .

Non ai parenti e a quelli 
che erano prossimi per san­
gue, come volevano, ma al 
Padre fu presentato vera­
mente il Cristo Fanciullo.
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La costituzione sociale 
della Chiesa

La Chiesa di Cristo, vista nel 
suo grandioso insieme come la 
riunione delle membra del Corpo 
di Cristo, abbraccia tutti quelli 
che per Lui salgono fino a Dio, 
e perciò comprende il popolo 
che in questa terra lotta contro 
i'I peccato, comprende gli altri 
che prima di arrivare alla Visio­
ne beatifica hanno bisogno di 
purificarsi e finalmente quelli 
che sono pervenuti alla mèta die­
tro il Redentore vittorioso. È la 
Chiesa militante, purgante e 
trionfante, che comprende tutti 
i cristiani di questa e dell’altra 
vita.

Ma in questa vita vi è una co­
stituzione speciale della Chiesa 
che ha bisogno di esser ben co­
nosciuta. È la Chiesa docente e 
la Chiesa discente, a seconda del 
rango a cui il cristiano appar­
tiene. Già si ha la nozione di 
gerarchia. La prima classe ovvero 
ordine infatti — Chiesa docente
— è formata dai consacrati al 
magistero ecclesiastico mediante 
il Sacramento dell’Ordine, e si 
diranno clero perchè scelto in 
sortem ministerii; mentre la se­
conda è formata dal popolo cri­
stiano, la plebe di Dio.

Non è perciò cosa ailìdata al 
popolo cristiano la potestà di 
governo e d ’insegnamento nella 
Chiesa istituita da Gesù Cristo, 
e neppure è dal popolo conferita 
ai membri della gerarchia, ma 
per costituzione stabilita dal Si­
gnore è propria soltanto di co­
loro che ai gradi gerarchici so­
no elevati mediante il Sacramen­
to dell’Qrdine.

Questa tesi è fondamentale, in 
quanto stabilisce in modo defini­
tivo nella Chiesa un potere ge­
rarchico, che poi è anche mo­
narchico, nelle chiese particola­
ri e nella Chiesa universale.

La prova evangelica di questa 
tesi è contenuta nel fatto che 
non alla massa popolare ma a 
determinate persone trasmise il 
Signore la facoltà di comandare 
e d ’insegnare, cioè agli Aposto­
li, scelti fra tutti: ad essi dette 
il potere di ammaestrare tutte 
le genti, di rimettere o di non 
rimettere i peccati, di far leggi, 
di offrire il S. Sacrifizio. Oltre 
che agli Apostoli, il Signore det­
te dei poteri anche ai settanta- 
due discepoli, sempre separata­
mente dal popolo. Il fatto poi 
della primitiva comunità cristia­
na riferito negli Atti degli Apo­
stoli ne è la riprova; onde non 
ha fondamento evangelico la pre­
tesa di alcune sette protestanti 
che tali prerogative siano del po­
polo stesso. Scrittura e prassi 
primitiva dicono il contrario.

La Chiesa dirigente pertanto è 
formata dagli Apostoli e dai lo­
ro successori, i Vescovi: alla sua 
volta, questa Chiesa dirigente fin 
da principio si scelse dei colla­
boratori o agenti particolari, 
chiamati diaconi (dei quali è 
menzione negli Atti degli Aposto­
li), e i presbiteri, l ’officio dei 
quali è più vicino a quello dei 
Vescovi per quanto gli uni e gli 
altri non cessino di appartenere 
alla Chiesa discente e diretta. 
Nondimeno tanto i diaconi che i 
preti o presbiteri sono particolar­
mente deputati al culto divino
— i preti in modo speciale — 
cosa che richiede il carattere sa­
cro e la segregazione dai laici.

Alla testa della Gerarchia è
— per natura e per istituzione
— un capo che è il Papa, succes­
sore di Pietro capo degli Aposto­
li, capo a vita, non avendo il di­
vino Autore disposto altrimenti.

Il Papa è sopra a tutti i Ve­
scovi, sia uniti che separati : egli 
è Vepiscopus episcoporum, per 
volontà divina, dovendo pascere

agnelli e pecore dell’ ovile di 
Cristo, e il suo potere viene di­
rettamente da Dio dopo la desi­
gnazione fatta dagli uomini. 
Questa designazione ha subito 
variazioni durante i secoli, nel 
modo, poi chè avveniva o per il 
voto del clero romano con l ’epi­
scopato vicino o per il suffragio 
di elementi investiti di una rap­
presentanza della Chiesa univer­
sale, ma incardinati alla Chiesa 
romana, come avviene oggi gior­
no per mezzo del Collegio dei 
Cardinali Questi scelgono la 
persona ma è Dio che conferisce 
i poteri, senza che gli elettori 
possano imporre condizioni re­
strittive alla sua potestà. Le Con­
gregazioni romane, i 'Lribunali 
romani, e gli altri uffici della 
Curia, sono organi del Papa nel­
lo studio e nella amministrazio­
ne delle cose della Chiesa uni­
versale : la giurisdizione risale 
tutta al Papa universale.

I vescovi, successori degli Apo­
stoli, hanno il governo delle Ghie, 
se particolari. Essi e il corpo epi­
scopale unito al Papa sono di 
istituzione divina. Il loro potere è 
perciò ordinario, non delegato dal 
Papa nè sopprimibile come isti­
tuzione. Le diocesi affidate ai ve­
scovi possono essere di maggiore 
o minore importanza: l ’ambito 
di giurisdizione ha variato e va­
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- Vita e Pensiero, Milano, 2® 
edizione L. 8. — La Somma 
Teologica di S. Tomaso d’A-

I GRUPPI DI STUDIO 
DI FARMACIA

Con quella frequenza che sa­
rà possibile riporteremo su 
Azione Fucina sunti di relazio­
ni tenute nelle Sedi, o schemi 
di trattazioni proposte. Per i pri. 
mi è necessario rinnovare l ’invi­
to ai Gruppi di studio di man­
dare al rispettivo consultore la 
copia della lezione tenutasi, af­
finchè possano giovarsene i com­
pagni di altre sedi. Con gli sche­
mi verremo in aiuto alle Asso­
ciazioni che ci richiesero della 
biografìa. Per i nostri argomen­
ti non è possibile indicare testi 
specificatamente, sia — causa 
sufficiente I ■— perchè mancano, 
specie in Italia, sia perchè gli 
argomenti stessi sono i più di­
sparati. A buon conto, almeno 
all’estero i farmacisti cattolici 
lavorano in questa direzione, e 
materiale di studio si viene ad 
apprestare. Occorre insistere sul­
la necessità di sviluppare i temi 
nelle loro possibilità teoriche, 
morali, giuridiche, sociali; trop­
po sovente si credono trattabili 
con quattro brevi frasi, mentre 
poi ci si stupisce per lo svilup­
po, i riferimenti, i principi che 
vengono tratti in campo. Diamo 
nota di due relazioni tenutesi a 
Torino.

Tema : « Un pericolo sociale : 
gli ipnotici ».

Relatrice: dott. Sejmandi.
Testo: « Bulletin del S. Ss. Cos­

me et Damien » dei farm. catt. 
belgi, luglio 1934.

Per la trattazione rimando alla 
rassegna di farmacia, su Stu­
dium di dicembre, come com­
mento morale al quesito : il sen­
so cristiano del dolore, e il do­
vere di non limitare il possesso 
delle proprie facoltà morali e in­
tellettuali senza causa giusta e 
proporzionata. Con questa consi­
derazione ci allacciamo all’abu­
so, da non confondere con l ’uso 
delittuoso per puro piacere, del­
lo stupefacente, o anche del me­
dicinale in genere, quando com­
porta effetti secondari nocivi. 
Insistere sulle attuazioni prati­
che (individualmente la più im­
portante è 'la conoscenza del pro­
blema...); non farne pubblicità, 
riservare l ’intervento al medico 
e, quando è concessa la presta­
zione diretta, evitare sino dov’è 
possibile il barbiturico (non 
sempre necessaria sostituzione 
all’analgesico fenolico) e sempre 
il prodotto confezionato specia­
lizzato, la cui ripetizione è trop­
po facile per il cliente.

Tema : « La specialità e il pro­
dotto brevettato ».

Relatore: Dott. Masino.
Testo: «Bulletin de la S. Ss. 

Cosme et Damiano », ottobre 33.
— Dr. Martin ; « Journal de
Pharmacie et Chimie », 1-6-34.
— R enard: «  Le droit de la pro­
fession pharmaceutique», p. I l i  
e seg. — Masino : « Moralità
prof, del farmacista »  - Editrice 
Studium.

Accennare al fenomeno « spe­
cialità » come comparsa moder­
na, sconosciuta nei secoli passa­
ti, benché se ne abbiano esem­
pi : la teriaca, alcuni elisir, « le 
Boi » ad es. Creato nel suo ini­
zio dall 'impossibilità da parte 
del farmacista di continuare a 
preparare nella sua officina tutti 
i medicinali o quasi, comparsa 
degli alcaloidi, dei sintetici, etc.

La specialità è un prodotto 
nuovo (non sfugge alla proibi­
zione dei rimedi segreti) o un 
prodotto conosciuto che riceve 
un plus-valore sia dal solo fatto 
della sua origine, reputazione 
del fabbricante, sia da perfezio­
namenti, o anche solo dal modo

di presentazione accreditato dal­
la pubblicità.

La specialità è prescritta dal 
medico. È domandata senza ri­
cetta dal cliente, prima volta che 
l ’usa, ripetizione. È domandata 
in un con il consiglio del far­
macista, è per Cura specifica,
non è per una cura specifica.
Può essere di danno, prossimo
o remoto, è di effetto discutibi­
le, è inutile, di prezzo eccessivo, 
possibilità di offrirne la sostitu­
zione con un preparato magistra­
le uguale. Specialità afrodisia­
che. Mentre la legge vieta la
consegna del « tossico »  senza ri­
cetta, tace se uguale forma far­
maceutica è specializzata. Vi so­
no casi per i quali è doveroso 
rifiutare la consegna ?

Pubblicità della specialità. In­
conveniente professionale. La 
specialità che ottiene la pubbli­
cità del farmacista acquista la 
garanzia, la stima che il pubbli­
co concede al sanitario. Respon­
sabilità. Quali specialità non

vanno favorite. Abuso del senti­
mento religioso per specialità di 
pretesa fabbricazione, scoperta 
di religiosi, abati, ecc.

Il prodotto brevettato 
Come produzione intellettuale 

non è di proprietà assoluta, m  ̂
sociale, la cui difesa, valorizzata 
dal brevetto, è a scadenza, non 
però nel nome di fantasia, modo 
di presentazione... Valore di si­
nonimo che acquistano col tem­
po certi nomi. Si esige un indi­
cazione più completa, nome del­
la ditta, attributo di «origina­
le »  per pretendere l ’uso del pro­
dotto brevettato. Possibilità di 
sostituzione : il medico usa del 
termine per intendersi, impossi­
bile usare il nome della costitu­
zione chimica... la prassi quoti­
diana concede questa sostituzio­
ne, anzi la esige in ricette per 
mutue, opere pie, etc. in contra­
sto con l ’enunciato legislativo. 
(V. pure Relazione Berlocchi - 
Atti Congressuali - Studium ’33).

Cristoforo Masino

NELLE ASSOCIAZIONI
TORINO

Associazione Cesare Balbo
Anche quest’anno la nostra 

cara Associazione deve notare 
una grave perdita: il solerte ed 
intelligente segretario è andato 
in Paradiso la mattina di Nata­
le ! Grave perdita davvero perchè 
era una grande speranza no­
stra, un esempio mirabile, uno 
studente universitario modello. 
Cesare Augusto Montet, nato a 
Torino venti anni or sono, ave­
va sortito da natura un indole 
equilibrata e sana degna d ’ogni 
ammirazione tanto che in ogni 
luogo dove passò in educazione, 
lasciò gran desiderio di sè e gra­
to ricordo. Dagli insegnanti ele­
mentari ai Padri Rosminiani di 
Torino e di Domodossola, presso 
i quali compì gli studi ginna­
siali e .liceali con esito sempre 
soddisfacente, si eleva il rim­
pianto accoratissimo per tanta 
perdita. Cesare amò i suoi edu­
catori e padri di amore sincero 
e fu ad essi attaccatissimo tan­
to da ottenere dal padre, anche 
con sacrificio, di compiere tutto 
il curriculum studiorum vicino 
a loro; e della educazione cri­
stiana e civile avuta si diceva 
glorioso. Fu devoto per ricono­
scenza al Fondatore dei suoi Pa­
dri, al quale attribuiva la gra­
zia di esser guarito a tredici an­
ni da gravissima infermità.

Dimostrò la bontà di indirizzo 
avuto per la vita iscrivendosi 
alla Fuci con altri compagni di 
scuola e di collegio portandovi 
la sua serenità, il suo buon sen­
so e il suo equilibrato entusia­
smo. Confessò la sua fede con 
amabile schiettezza, pieno il cuo­
re di intime e profonde persua­
sioni.

Per molti rispetti il suo ri­
cordo si raccomanda agli amici 
e ai compagni e certo la sua 
cara figura, dolce e composta, 
non si cancellerà facilmente.

Membro della conferenza di 
S. Vincenzo amò i poveri e sep­
pe nel visitarli essere con loro 
paternamente delicato e consola­
tore squisito. Montel era un ar­
tista e un poeta ; amò la natu­
ra sconfinata e piena del sorri­
so di Dio e in mezzo ad essa 
cercò il sollievo degli studi e 
nelle ore di pace amava affidare 
alla musa o alla tavolozza i mo­
menti interessanti del suo spi­
rito sereno.

La sua morte fu angelicamen­
te tranquilla, assistito negli ul­
timi giorni pressoché continua­
mente dal nostro Assistente che 
raccolse piangente il supremo 
suo respiro e ne compose me­
stamente, insieme ai famigliari, 
la cara salma sul letto del suo 
dolore.

I fucini e le fucine si raccol­
sero a pregare per lui e al fu­
nerale i compagni andarono a 
gara per portare a braccia il 
feretro per le vie della città e 
al cimitero, dove gli diedero 
l ’esfremo cristiano saluto.

Montel rimane presente più 
che mai alla Fuci di Torino, e 
coi cari compagni, che in questi 
anni ci hanno lasciato, sarà an­
gelo tutelare di questa nostra 
Associazione, che ne scrive il 
nome nel suo albo d ’oro, segno

e monito di fede e di azione 
cattolica.

Ai genitori tanto buoni, al 
fratello ormai solo sorriso della 
sua casa, il nostro ricordo de­
voto, e l ’espressione del nostro 
profondo cordoglio e della nostra 
fede che il loro Cesare sarà dal 
Cielo conforto e aiuto della loro 
vita.

BO LO G NA
Associazione maschile
Buone nuove da Bologna. Il 

« Malpighi » da un mese ha ri­
preso la sua attività sociale che 
in tutte le sue manifestazioni 
marcia molto bene.

Il numero dei soci è quasi rad­
doppiato e in generale questi no­
stri nuovi amici promettono as­
sai; sono rappresentate anche al­
tre nazioni del globo, così quanto 
prima speriamo di inaugurare a 
Bologna qualche seduta della So­
cietà delle Nazioni fucine e non 
faremo a meno di invitare anche 
il signor Barone.

Abbiamo avuto la prima adu­
nanza dei soci, presieduta dal no­
stro carissimo amico Bacchi, ex­
presidente del « Malpighi », che 
con grande ardore ci ha parlato 
della Fuci primigenia e del 
« Malpighi » glorioso, riscuoten­
do la generale approvazione e la 
promessa di riportare la fuci bo­
lognese agli antichi fasti.

Era anche presente il Prof. 
Carlo, grande amico dei Fuci­
ni e loro vice-assistente che rap­
presentava P. Romanelli, nuovo 
assistente, assente da Bologna; 
c, per chi non lo sapesse, bene­
merito del « Malpighi » per aver 
voluto che questi fosse dai Bar­
nabiti ospitato dopo la guerra e 
per speciali benemerenze acqui­
state recentemente.

I fucini gli rendono pubblico 
e generale ringraziamento.

Dalle colonne del nostro gior­
nale non possiamo fare a meno 
di mandare il nostro cordiale sa­
luto anche a P. Scoccherà, che, 
è vero che ci ha lasciati orfani 
ma non soli, ma il cui distacco è 
stato da noi tutti fortemente sen­
tito anche perchè se adesso al 
« Malpighi » un risveglio c’è an­
che a lui in gran parte ne va 
il merito e la lode.

Associazione Femminile 
“ Clotilde Tambroni „

L ’attività della nostra Associa­
zione si è iniziata ormai da quasi 
2 mesi, sebbene per tanto tempo 
siamo rimaste silenziose. Il 4 no­
vembre alla presenza di M. Teresa 
Bellati e del nostro Assistente 
abbiamo consacrato l ’Ass. al S. 
Cuore, quindi celebrato la festa 
d ’apei'tura con le consuete ele­
zioni e relazioni del programma 
svolto e di quello da svolgere. 
Così stabilito il Consiglio, for­
mato quasi tutto di nuove e mol­
to zelanti socie, si è stabilito il 
programma generale che si sta 
ora attuando. Corso di religione 
sui Comandamenti settimanale, 
gruppo del Vangelo quindicinale. 
Conferenza di S. Vincenzo. In 
preparazione alle grandi solen­
nità spiegazioni liturgiche ; ri­
tiri minimi (3 per quest’anno), 
sulla vita interiore. C’è pure l ’in­
tenzione di organizzare 2 gruppi

di studio magari unitamente ai 
fucini.

Per l ’attività missionaria di cui 
è incaricata S. Bilancioni oltre la 
consueta iscrizione alla Propaga­
zione della Fede e la sottoscrizio­
ne per il chierico indigeno ab­
biamo organizzato una conver­
sazione molto interessante tenu­
taci il 21 novembre da un Padre 
Missionario del S. Cuore di Ve­
rona.

Il 2 dicembre abbiamo preso 
parte in 7 alla inaugurazione 
dell’Anno fucino a Ferrara e ab­
biamo passato una bella e sere­
na giornata: ma di questa spetta 
dare relazione alle fucine ferra­
resi. Mercoledì 5 è stata tenuta 
la prima giornata di ritiro con 
molto profitto delle intervenute.

E in questi primi giorni di di­
cembre l ’attività è stata varia in 
ogni campo, perchè abbiamo par 
tecipato pure alla festa dell’Im- 
raacolata Concezione nella Basi­
lica di S. Petronio, e nella gior­
nata della raccolta prò A. C. ci 
siamo prestate colle Associazioni 
della G. F.

VITERBO
Segretariato

Domenica 16 decorso, insieme 
alle fucine ed all’Assistente ci 
siamo recati da S. E. Mons. E­
midio Trenta, nostro Vescovo, 
per sottoporre alla sua approva­
zione, il programma delle attivi^ 
tà da svolgersi durante l ’anno 
accademico 1934-35, che il reggen­
te, Attilio Caliento, ha esposto 
riferendo sugli argomenti di cui 
è oggetto.

Diciamo subito che Fattività, 
malgrado il difetto di tempo del­
l ’Assistente è, come gli altri an­
ni talmente vasta che richiede­
rà, il concorso di tutta la fattiva 
collaborazione e della migliore 
volontà dei fucini.

Accenniamo per sommi capi :
Attività Religiose. — Partecipa­

zione alla Messa sociale ed alla 
Sacre funzioni - Partecipazione 
collettiva all’ora di adorazione in 
ogni primo venerdì del mese - 
Partecipazione collettiva agii eser­
cizi spirituali.

Caritative. — Partecipazione al­
la Conferenza di S. Vincenzo - 
Questua Pro Università Cattoli­
ca del S. C.

Gruppo Missionario. — Sarà te. 
liuto dal nostro incaricato per le 
Missioni, dott. Fontecedro, con 
conferenze mensili - Celebrazione 
giornata missionaria.

Culturali. — Due adunanze 
settimanali :

a) giovedì con lezioni di reli. 
gione e Vangelo, tenute dal no­
stro Assistente, D. Umberto Gui- 
dobaldi;

b) domenica con lo svolgi­
mento di un interessante grup­
po di studio sul Protestantesimo.

Si sono stabiliti i seguenti te­
mi, che saranno svolti a turno 
dai soci.

1. Ambiente storico-sociale del­
la Germania di allora; 2. Influen. 
ze dell’ambiente economico-po- 
litico; 3. Influenze del Protestan­
tesimo sulla Rivoluzione Fran­
cese; 4. Rivolta ideale del Lute­
ranesimo : 5. Evoluzione; 6. Sta­
to attuale.

S. E. Mons. Vescovo si è com­
piaciuto per l ’attività da svolger­
si e non ha mancato di darci i 
suoi preziosi consigli ed il suo 
incoraggiamento.

Si è parlato anche dell’inaugu. 
razione di quest’anno accademi­
co e presto saremo più precisi a 
proposito.
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